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CRISTINA: “Sabrina, guarda che incanto!”

 

SABRINA: “Non capisco! Di che stai parlando? Quale incanto?”

CRISTINA: “Eh si… Tu non puoi capire quello che io provo. Tu non abiti qui, nei miei colli.”

SABRINA: “I tuoi colli?”

CRISTINA: “Si, i miei colli. Non puoi percepire il messaggio che essi mi trasmettono. Tu sei abituata a vivere solo sull’asfalto, in mezzo a palazzoni, in mezzo al caos e alla frenesia delle macchine, al via-vai continuo di gente. Ma ora… staccati da quello scenario artefatto ed entra nel cuore della natura. Guarda: essa è proprio qui, davanti ai tuoi occhi. Osservala! Per qualche istante, fermati e ammirala; libera la tua mente. La vita di oggi è così tanto frenetica, che non si riesce nemmeno a fermarsi per osservare, per ascoltare, per toccare, per gustare. Ti sei mai chiesta se i tuoi organi di senso stanno perdendo la loro sensibilità? I tuoi occhi vedono tutti i colori? Le tue orecchie sentono tutti i suoni? Le tue mani sanno distinguere ciò che è liscio, da ciò che è ruvido? La tua anima riesce a fondersi con la natura?

Scusa, se ti porgo tutte queste domande, ma il fatto è che noi umani siamo così avvezzi, così fieri di tutto ciò che noi creiamo, che stiamo perdendo tutto ciò da cui noi stessi proveniamo.

Per quanto ancora comparirà nei dizionari la parola <natura>? Tra poco tempo, questo termine sarà arcaico o al massimo poetico. Non esisterà più la natura; di essa rimarrà soltanto l’uomo, se rimarrà pure quello. Egli stesso sta creando la sua coppia perfetta, attraverso la clonazione o attraverso la costruzione di macchine umane…

Forse sto blaterando per niente, vero? Ehi, Sabrina, ci sei?! Mi senti?!”

SABRINA: “Oh si, scusa! E’ che mi sono un po’ persa nei tuoi discorsi, soprattutto gli ultimi sull’uomo. Però… erano interessanti.”

CRISTINA: “Quel <però erano interessanti> era una frase fatta? Non che io metta in dubbio ciò che tu dici, ma mi sto rendendo conto che l’uomo si sta sempre più allontanando dalla verità. Le persone, gli amici, ti dicono una frase solo per farti star zitto o al limite per farti contento, ma non perché la pensino veramente.”

SABRINA: “No, giuro che i tuoi discorsi erano interessanti. Senti… posso chiederti una cosa?”

CRISTINA: “Anche due se vuoi.”

SABRINA: “E’ raro che io venga qui, nei tuoi colli, come ami definirli tu. E perciò vorrei provare a fare un esperimento. Spero tu possa aiutarmi.”

CRISTINA: “ Che esperimento vorresti fare? Dai, che ti ascolto! Sono veramente incuriosita.”

SABRINA: “Guidami.”

CRISTINA: “Guidarti?! Dove... quando e… perché?

SABRINA: “Guidami all’interno dei tuoi colli. Presentameli. Voglio fondermi con essi.”

CRISTINA: “Come mai hai scelto di fare questo esperimento? E’… insolito. Insomma, tu che mi chiedi una cosa simile… Non capisco…”

SABRINA: “Non capisci, ma ti chiedo di farlo. Fallo, perché voglio riuscire a provare ciò che senti. E’ vero che abito in città, ma questo non significa che io non possa provare a diventare parte della natura. Anche se magari fallirò, non importa. Se non altro, so che c’ho provato.”

CRISTINA: “Va bene! Sono felice che tu mi abbia proposto questa cosa, e per questo sarò ben lieta di aiutarti. Sei pronta?”

SABRINA: “Si, sono pronta.”

CRISTINA: “Allora seguimi.

Siamo in una barca e siamo ferme, qui in mezzo al lago. Spalanca gli occhi, guarda tutto ciò che ti sta intorno. Prima, guarda cercando di scoprirne le sue peculiarità. Ti faccio un esempio: prima osserva il <quadro> e poi scomponilo in puzzle e analizza ogni singolo pezzettino. Osserva forme, dimensioni, colori. Se osservi attentamente, ti rendi conto che alla tavolozza iniziale si sono aggiunti dei colori. Se all’inizio, guardando le cose nel loro complesso, vedevi soltanto verde, azzurro e viola, adesso, analizzando ed entrando nella natura, noti che essa presenta molti più colori: il verde, l’azzurro e il viola hanno moltissime tonalità. I colli, che prima apparivano solo verdi, ora sono diventati un insieme di verde chiaro, verde scuro, verde olivastro e tanto altro ancora. I colori che tu percepisci non sono solo quelli che vedi, ma anche quelli che nascono dalle tue emozioni.

Riesci a vedere quel campanile, lassù, proprio sopra al colle?”

SABRINA: “No, io non vedo niente.”

CRISTINA: “Sapevo che avresti risposto così. Tutti coloro che vedono il paesaggio, non riescono mai a scorgerlo, perché non osservano mai abbastanza attentamente. Riprovaci, sgomberando la tua mente e lasciando che gli occhi possano vedere ogni cosa.”

SABRINA: “Aspetta un momento! Comincio a vederlo. E’ quello bianco, alto, che si innalza in mezzo al cielo?”

CRISTINA: “Si, esatto! E’ proprio quello. Se l’hai visto, significa che stai cominciando a vedere diversamente le cose. Ora chiudi gli occhi e osserva sempre il paesaggio.”

SABRINA: “Ma con gli occhi chiusi, come posso vedere?”

CRISTINA: “Guarda che non si vede solo con gli occhi aperti. Ti chiedo nuovamente: vedi il paesaggio ad occhi chiusi?”

SABRINA: “No.”

CRISTINA: “Allora, riapri gli occhi, guardati intorno e richiudili. Però devi guardare attentamente!”

SABRINA: “Va bene. Ora li ho riaperti. Adesso devo guardarmi intorno e richiudere gli occhi.”

CRISTINA: “Ora che li hai richiusi, osserva il paesaggio; dovresti vederlo nella tua mente. Dovresti scorgere il campanile, i colori; dovresti avere una foto davanti a te.”

SABRINA: “Si, comincio a vedere il campanile; vedo anche l’acqua del lago che riflette la luce del sole e vedo anche che il colore dell’acqua sta diventando rossastro perché il sole sta tramontando.”

CRISTINA: “Perfetto! Bravissima! Continua così!

Ora, sempre ad occhi chiusi, fissa l’immagine che hai nella mente. Ascolta. Prima, percepisci il complesso dei rumori; poi, smonta l’insieme in tanti suoni. Concentrati, fermati e quando avrai finito, dimmi tutto ciò che hai sentito.”

SABRINA: “Ho sentito le voci di alcuni bambini, il rumore di alcune auto, le persone che camminavano attorno al lago…”

CRISTINA: “Fermati un momento. Senti niente?”

SABRINA: “No, niente. Perché?”

CRISTINA: “Non senti il suono delle campane? Non odi il loro din…don…dan… consueto e inquietante?”

SABRINA: “Hai ragione! Ora riesco a sentirlo. Prima, non avevo dato così tanta importanza a questo suono.”

CRISTINA: “E’ un errore! Le nostre orecchie devono percepire anche le cose più insignificanti ed attribuire ad esse, secondo le proprie emozioni e i propri sentimenti, dei valori. Per esempio, quando il sole tramonta e ascolto le campane, ad esse attribuisco i valori di fine, riposo. Il loro suono continuo e ripetitivo, secondo me, è inquietante e mi comunica un messaggio particolare: la morte. Le campane, per me, hanno anche una funzione particolare: quella di bloccare il tempo. Quando le ascolto, tutto ciò che è attorno a me si ferma; anche il tempo si ferma.

E… hai sentito gli uccelli?”

SABRINA: “Si, li ho sentiti.”

CRISTINA: “Ma sei riuscita a sentire almeno due uccelli diversi? Sei riuscita a distinguere suoni differenti?”

SABRINA: “Ehm… No. Però ora voglio riprovarci.

Si, comincio a sentire che non tutti i versi sono uguali. Sento anche il rumore dell’acqua che si muove. Comincio quasi a sentirmi parte di essa e allo stesso tempo, mi sembra di essere uno di quegli uccelli. Sento che essi volano in alto nel cielo, indifferenti a tutto ciò che accade. E’ strano ciò che provo: sento di cominciare ad essere parte della natura e di cogliere, pian piano, tutto ciò che da essa proviene. Allo stesso tempo, però, mi sento completamente indifferente ed estranea.

CRISTINA: “E’… normale; anzi, significa che l’esperimento sta funzionando. Ti senti parte della natura, perché stai entrando all’interno di essa. Pian piano, stai convergendo verso il suo centro.

L’esperimento, però, non è ancora terminato. Adesso, devi percepire gli odori, i profumi o cerca di immaginarli, secondo ciò che hai visto e ciò che hai sentito. Cerca anche di sentire da dove provengono. Apri i tuoi sensi, per accogliere tutto ciò che essi possono avvertire.”

SABRINA: “Sto immaginando il profumo delle ninfee, dell’erba dei campi, dello strame e dello stallatico. Sento il profumo di braciole cucinate.”

CRISTINA: “Oltre a sentire il profumo delle braciole, immagina chi può averle cucinate e quando le mangerà. Questo odore ti ricorda niente di particolare?”

SABRINA: “Beh, mi ricorda quando io e mia cugina abbiamo fatto un barbecue e ci siamo divertite un mondo.”

CRISTINA: “Perfetto! Sei riuscita a collegare una tua esperienza alla percezione di un odore.

Adesso, sgombera tutto quello che hai in mente e tutto quello che ti ho detto. Cancellami. Ora, dovrai affrontare l’ultimo passaggio, il più difficile. Rimani ad occhi chiusi e cancella tutto: deve rimanere solo la tua anima. Tutto ciò che oggi sei riuscita a percepire è frutto dei tuoi organi sensoriali, che hanno ricevuto gli stimoli dall’esterno, ma anche della tua anima. Ognuno di noi ne possiede una, ma spesso non siamo capaci di sentirla e di avvertirla come nostra. E’ attraverso di essa che si riesce a percepire il mondo, la natura, la vita. Tutti credono che si possa vedere soltanto con gli occhi. Tu, oggi, hai avuto la prova che gli occhi sono solo un mezzo per entrare nella natura e nella vita. In realtà è attraverso l’anima che si scopre la grandezza delle cose.”

 

